
Venerdì 19 Ottobre 2012, 

Sono arrivate le prime quattro diffide a demolire i capannoni di San Giuliano.  
 
Per una ditta la diffida del dirigente dell’Edilizia del Comune impone praticamente la 
demolizione totale, azzera l’azienda, per le altre tre si tratta di demolizioni parziali, tettoie, 
recinzioni, container.  
 
Per una delle tre, però, la chiusura rischia di essere imminente perché, nel contempo, è 
scaduta la concessione del terreno e il Demanio dello Stato non l’ha rinnovata.  
 
In arrivo con tutta probabilità ci sono almeno altre cinque o sei diffide, visto che le imprese 
avevano ricevuto negli anni scorsi gli avvisi dell’avvio dei procedimenti. I tecnici sostengono 
che sono atti dovuti e che non possono rischiare una denuncia per non averli inviati, il sindaco 
ha più volte detto che le ditte rimangono lì fino a che non si troverà un’alternativa, le ditte che 
hanno ricevuto le diffide ora hanno tre mesi di tempo per demolire, oppure ci penserà il 
Comune e gli farà pagare pure le spese. 
 
      «Credo ci sia tempo ancora per capire cosa può fare il Comune per quelle imprese - ha 
detto ieri il vicesindaco Sandro Simionato -. L’impegno del sindaco è quello di trovare una 
soluzione per trasferire tutti nell’area di Fusina dove sta nascendo il terminal delle Autostrade 
del mare. Spero si possano evitare conflitti e risolvere la cosa in tempo utile». 
 
      Già ma le diffide sono partite. «Sono diffide del Comune, e siccome siamo noi che 
dovremo andare a demolire, visto che non credo ci penseranno le ditte, c’è il tempo anche di 
fare una riflessione insieme e capire, pure dal punto di vista giuridico, come si può agire». 
 
      Il Consorzio operatori San Giuliano è molto meno diplomatico anche perché le diffide 
arrivano in un momento durissimo, per la crisi economica che sta creando grossi problemi 
soprattutto alle attività nautiche, e per il fatto che contemporaneamente è arrivata la Guardia di 
finanza per verifiche su Ici e Imu.  
 
Annunciano che ricorreranno al Tar, col loro avvocato Alberto Pagnoscin, per chiedere una 
sospensiva delle ordinanze ma sono pronti anche ad azioni di lotta molto dure: «Dopo oltre 
quindici anni di nostri estenuanti e dispendiosissimi tentativi per la soluzione della vicenda, il 
Comune ci tradisce disconoscendo gli accordi pattuiti, anche di recente, per la ricollocazione 
delle nostre ditte, ricollocazione puntualmente prevista dal Piano Guida del Parco di San 
Giuliano.  
L’ultima, tra le plurime destinazioni individuate, è stata quella di Fusina, ma anche su questa, 
come su quelle precedenti, nulla è stato fatto dall’Amministrazione». 
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